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Le ACLI di Bologna

Fedeli al Futuro

ri-lanciano in avanti la 

propria azione sociale
Intervista al Presidente provinciale delle ACLI Francesco 

Murru, all'indomani della Conferenza Organizzativa e 

programmatica e del caso Gender Bender.

di Chiara Pazzaglia
Presidente, come vengono fuori 
le ACLI bolognesi dalla 
Conferenza di metà mandato 
appena svolta?
R: la Conferenza Organizzativa e 
Programmatica è uno dei momenti 
più alti, insieme al Congresso, di 
democrazia partecipativa della 
nostra organizzazione. Un momen-
to nel quale ci si ferma a riflettere sui 
risultati raggiunti negli ultimi anni ed 
al contempo si programmano le atti-
vità e le linee d'azione politica e 
sociale future. In questa occasione 
le ACLI bolognesi si sono, ancora 
una volta, mostrate giovani, attuali, 
femminili, capaci di elaborazione e 
di progettazione auto-assumendosi 
con grande senso di responsabilità 
e condivisione alcune sfide che il 
tempo in cui viviamo ci impone di 
affrontare. Pur con lo sguardo rivolto 
alla storia della nostra grande asso-
ciazione siamo stati capaci di orien-
tare le nostre riflessioni ed elaborazioni 
con l'oramai divenuta tradizionale “fedel-
tà al futuro”, quella nuova fedeltà dinami-
ca capace di riconoscibilità e mutamento, 
aderenza ai tempi e coerenza di impe-
gno. Abbiamo dunque dimostrato ancora 
una volta di essere un'associazione che 
sa progettare coerentemente con la pro-
pria missione originaria, dunque capace 
di una visione futura e di un ri-lancio in 
avanti.
A quali sfide future si riferisce?
R: mi riferisco a progetti, rivolti a fasce 
deboli della cittadinanza, che le strutture 
ACLI stanno portando avanti sul territo-
rio; solo per citarne alcuni: il progetto 
“2you” dell'En.A.I.P per la lotta alla 

dispersione scolastica e al disagio giova-
nile, il progetto “Con te” in patnership con 
MCL per l'assistenza alle persone non-
autosufficienti nel Comune di Bologna, il 
progetto immigrati del nostro ente di 
Patronato, mirato all'integrazione cultu-
rale dei cittadini extra-comunitari ed infi-
ne la Convenzione sottoscritta tra le ACLI 
e l'AGEOP per l'assistenza alle famiglie 
dei bambini ricoverati al reparto pediatri-
co dell'Ospedale Sant'Orsola.
Inoltre la Conferenza ha confermato la 
sfida politica, tutta interna al nostro tessu-
to associativo, di ri-generazione delle 
ACLI per mezzo di una rinnovata qualifi-
cazione delle nostre proposte associati-
ve, da perseguire con la maggiore cura 

dei legami interpersonali e con un rin-
novato modello organizzativo, costru-
ito attraverso l'ascolto delle esigenze 
del territorio e delle persone che com-
pongono la nostra organizzazione.
Che ruolo avranno i circoli in que-
sto processo di rigenerazione 
delle ACLI?
R: I circoli sono sempre stati il punto 
di riferimento della vita associativa, il 
luogo dove si esprime la maggior 
parte dell'impegno di chi vive le ACLI 
come un'esperienza di partecipazio-
ne, di passione civile, di ispirazione 
cristiana, di servizio agli ultimi. 
Proprio i nostri Circoli, le loro modalità 
di impegno, il rapporto tra questi e le 
comunità parrocchiali, il rapporto con 
le istituzioni territoriali di riferimento 
devono essere da qui al futuro il prin-
cipale ambito di intervento organizza-
tivo che le ACLI provinciali debbono 
intraprendere per il potenziamento e 
l'affermazione del nostro essere 
Associazioni radicate al territorio e 

partecipi nella vita della comunità eccle-
siale. 
Uno dei pilastri tradizionali delle 
ACLI è la formazione. Qual è 
l'orientamento della Presidenza a que-
sto proposito? 
R: Non possiamo concepire uno sviluppo 
associativo ed il potenziamento delle 
nostre realtà di base, siano esse territo-
riali, tematiche o parrocchiali, scisso da 
un grande investimento formativo 
rivolto in Primis ai nuovi Quadri Dirigenti e 
ai nuovi iscritti, per creare occasioni di 
conoscenza, formazione e partecipazio-
ne democratica.
Tale impegno deve vedere quali protago-
nisti i proprio i Circoli, che dovranno sfor-

zarsi di individuare tra i loro iscritti perso-
ne, anche nuove, che siano interessate 
ad intraprendere percorsi di formazione. 
In questa logica anche quest'anno la 
Presidenza ha messo a bando 15 borse 
di studio per la partecipazione alla Scuola 
Diocesana all'impegno politico e Sociale, 
che vede quale naturale epilogo il coin-
volgimento di queste persone in un suc-
cessivo percorso formativo per Quadri 
della nostra organizzazione, che partirà 
nel secondo semestre 2007. 
Tale obiettivo, in relazione agli obiettivi 
organizzativi, ci vedrà impegnati su 
almeno tre fronti distinti ed egualmente 
importanti: la Formazione Culturale, 
indispensabile per sviluppare i carismi 
all'impegno civile e per alimentare un 
pensiero nuovo delle persone che fanno 
scelte di partecipazione; la Formazione 
Cristiana necessaria alla testimonianza 
della Vita Cristiana nella nostra azione 
sociale. Il riferimento Evangelico nella 
nostra azione sociale è infatti una delle 
dimensioni prioritarie della nostra vita 
associativa sia per chi proviene da un 
percorso di Fede, sia per chi invece è 
semplicemente in Ricerca; la formazio-
ne specifica dei Quadri, fondamentale 
per creare valenti dirigenti di un sistema 
articolato e complesso, ma non privo di 
un baricentro, quale è il nostro, che 
esprimano attraverso il loro impegno 
anche capacità gestionali delle nostre 
imprese sociali nonché capacità orga-
nizzative complesse, che garantiscano 
un futuro fecondo alla nostra organizza-
zione incarnandone lo spirito ed i valori 
che dovranno attraverso la loro opera 
quotidiana affermare e diffondere.
Volgendo lo sguardo all'esterno 
dell'Associazione, quale ruolo svol-
gono le ACLI nel rapporto con le 
forze politiche e le amministrazioni 
locali?
R: Prima di tutto vorrei ricordare alcune 
battaglie politiche condotte dalla nostra 
Associazione negli ultimi due anni, quali 
l'impegno per l'astensione nel referen-
dum sulla procreazione medicalmente 
assistita, l'impegno all'interno del 
Comitato per il NO nel Referendum 
Costituzionale, l'impegno già assunto per 
promuovere la modifica della legge elet-
torale attuale che vede i cittadini spode-
stati del proprio diritto di scelta del candi-
dato, la partecipazione alla redazione dei 
piani sociali di Zona, l'impegno manife-
stato anche in piazza per la Pace e contro 
il terrorismo.
Tornando alla domanda, le ACLI, quale 
forza sociale radicata sul territorio, in 
linea con quanto l'ultimo congresso ha 
sancito, nell'affermare ancora una volta 
la loro autonomia ed indipendenza dai 
partiti politici e dagli schieramenti, ed 
assumendo il loro ruolo di rappresentanti 

autorevoli della società civile, non posso-
no rassegnarsi a vedere la presenza dei 
cristiani in politica irrilevante, silenziosa o 
nostalgica di un passato che non ritorna, 
e che forse è opportuno che non ritorni. 
Le ACLI non possono che esprimere la 
volontà che la classe politica del nostro 
territorio riconosca l'importanza di quel 
ricco tessuto di relazioni umane, sociali, 
economiche e spirituali che è alimentato 
dalla fede cristiana, rappresentato dal 
mondo cattolico, che lamenta il mancato 
coinvolgimento diretto nelle responsabili-
tà sia civili che politiche. Attraverso la 
nostra capacità di opinion maker e la 
costante vigilanza, ci siamo assunti 
l'impegno di  reagire  ad un laicismo radi-
cale, espresso da alcune forze partitiche 
espressione di un massimalismo esaspe-
rato, che ha fatto dei diritti individuali un 
assoluto, che vuole confinare il fattore reli-
gioso unicamente nella sfera del privato, 
che fa della neutralità dello Stato e delle 
Istituzioni locali, una nuova religione da 
professare anche nella società civile 
dove, invece, la libertà dei soggetti socia-
li, a cominciare dalla famiglia, deve poter-
si manifestare pienamente. 
Sembra di leggere un richiamo alla 
recente querelle scoppiata in seguito 
al finanziamento da parte del 
Sindaco Cofferati dello spettacolo 
Gender Bender, organizzato dal cir-
colo Arcigay Il Cassero…
R: l'intervento delle ACLI in proposito, 
nel chiedere al Sindaco un finanziamen-
to per una manifestazione sul valore 
etico della famiglia e del matrimonio pari 
almeno a quello concesso all'Arcigay, 
voleva stimolare i cattolici impegnati nei 
partiti ad un confronto democratico fran-

co e sereno sul ruolo e l'impegno profu-
so da questi nelle istituzioni e voleva 
ottenere il risultato che le istanze che 
promanano dal territorio trovassero vali-
di interpreti. Lo scopo delle dichiarazioni 
oggetto della diatriba era quello di affer-
mare il diritto-dovere della Chiesa di 
intervenire nel dibattito pubblico, in par-
ticolar modo, quando è necessario 
difendere valori non negoziabili per un 
cattolico, largamente condivisi dalla cit-
tadinanza, senza essere censurati da 
alcuno. Stesso diritto dovere deve esse-
re esercitato dalle forze del terzo setto-
re, come le ACLI, che esprimono, in 
piena autonomia, il loro portato cultura-
le, che fortunatamente è ben lungi 
dall'essere assimilato a quello di qualsi-
voglia partito. I particolarismi delle posi-
zioni assunte, dalle Istituzioni, dalla 
Chiesa, dagli esponenti di Partito, 
dall'associazionismo, sono la base del 
pluralismo democratico, che è un valore 
della nostra Città.
La presa di posizione delle ACLI in 
difesa della Chiesa è stata fortemente 
criticata dall'Assessore Paruolo che 
ha accusato le ACLI di invadere il ter-
reno politico invitandole a rileggere 
Don Sturzo?
R: Non ho ben capito la reazione 
dell'assessore Paruolo, forse si è sentito 
toccato dalla parte del mio intervento che 
richiamava l'irrilevanza dei cattolici impe-
gnati in politica a Bologna. Non credo che 
le  ACLI possano prendere lezioni di cat-
tolicesimo democratico e sociale 
dall'Assessore Paruolo, non solo perché 
hanno letto Sturzo, Dossetti, Achille 
Grandi (fondatore delle ACLI)  De 
Gasperi e tanti altri Padri della nostra 
democrazia,  ma perché hanno alle spal-
le una storia sessantennale di ricerca e 
presenza nel mondo cattolico e sociale. 
Ad ognuno il suo mestiere. Il nostro è quel-
lo di fondare sulla Dottrina Sociale della 
Chiesa il nostro impegno quotidiano a 
tutela e difesa dei deboli e dei valori cri-
stiani. Noi aclisti non crediamo sia 
un’ingerenza inopportuna richiamare i 
cattolici a riflettere sul laicismo dilangante 
espresso da alcune forze partitico-
politiche. Pensiamo invece che sia dove-
re dei cattolici e dei laici impegnarsi in poli-
tica per far fronte alla crisi di valori che per-
mea la società bolognese, così come ha 
detto il Cardinal Caffarra nell' omelia di S. 
Petronio. Invece che criticare la nostra 
organizzazione, che credo peraltro cono-
sca molto poco, il cattolico adulto Paruolo 
dovrebbe aggiornare le sue letture, verifi-
cando cosa dicono in merito al ruolo dei 
laici cristiani impegnati in politica, sia il 
Compendio della Dottrina Sociale della 
Chiesa, che il Discorso del Santo Padre, 
Benedetto XVI° pronunziato a Verona nel 
corso del Convegno Ecclesiale.
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Le ACLI di Bologna

Fedeli al Futuro

ri-lanciano in avanti la 

propria azione sociale
Intervista al Presidente provinciale delle ACLI Francesco 

Murru, all'indomani della Conferenza Organizzativa e 

programmatica e del caso Gender Bender.

di Chiara Pazzaglia
Presidente, come vengono fuori 
le ACLI bolognesi dalla 
Conferenza di metà mandato 
appena svolta?
R: la Conferenza Organizzativa e 
Programmatica è uno dei momenti 
più alti, insieme al Congresso, di 
democrazia partecipativa della 
nostra organizzazione. Un momen-
to nel quale ci si ferma a riflettere sui 
risultati raggiunti negli ultimi anni ed 
al contempo si programmano le atti-
vità e le linee d'azione politica e 
sociale future. In questa occasione 
le ACLI bolognesi si sono, ancora 
una volta, mostrate giovani, attuali, 
femminili, capaci di elaborazione e 
di progettazione auto-assumendosi 
con grande senso di responsabilità 
e condivisione alcune sfide che il 
tempo in cui viviamo ci impone di 
affrontare. Pur con lo sguardo rivolto 
alla storia della nostra grande asso-
ciazione siamo stati capaci di orien-
tare le nostre riflessioni ed elaborazioni 
con l'oramai divenuta tradizionale “fedel-
tà al futuro”, quella nuova fedeltà dinami-
ca capace di riconoscibilità e mutamento, 
aderenza ai tempi e coerenza di impe-
gno. Abbiamo dunque dimostrato ancora 
una volta di essere un'associazione che 
sa progettare coerentemente con la pro-
pria missione originaria, dunque capace 
di una visione futura e di un ri-lancio in 
avanti.
A quali sfide future si riferisce?
R: mi riferisco a progetti, rivolti a fasce 
deboli della cittadinanza, che le strutture 
ACLI stanno portando avanti sul territo-
rio; solo per citarne alcuni: il progetto 
“2you” dell'En.A.I.P per la lotta alla 

dispersione scolastica e al disagio giova-
nile, il progetto “Con te” in patnership con 
MCL per l'assistenza alle persone non-
autosufficienti nel Comune di Bologna, il 
progetto immigrati del nostro ente di 
Patronato, mirato all'integrazione cultu-
rale dei cittadini extra-comunitari ed infi-
ne la Convenzione sottoscritta tra le ACLI 
e l'AGEOP per l'assistenza alle famiglie 
dei bambini ricoverati al reparto pediatri-
co dell'Ospedale Sant'Orsola.
Inoltre la Conferenza ha confermato la 
sfida politica, tutta interna al nostro tessu-
to associativo, di ri-generazione delle 
ACLI per mezzo di una rinnovata qualifi-
cazione delle nostre proposte associati-
ve, da perseguire con la maggiore cura 

dei legami interpersonali e con un rin-
novato modello organizzativo, costru-
ito attraverso l'ascolto delle esigenze 
del territorio e delle persone che com-
pongono la nostra organizzazione.
Che ruolo avranno i circoli in que-
sto processo di rigenerazione 
delle ACLI?
R: I circoli sono sempre stati il punto 
di riferimento della vita associativa, il 
luogo dove si esprime la maggior 
parte dell'impegno di chi vive le ACLI 
come un'esperienza di partecipazio-
ne, di passione civile, di ispirazione 
cristiana, di servizio agli ultimi. 
Proprio i nostri Circoli, le loro modalità 
di impegno, il rapporto tra questi e le 
comunità parrocchiali, il rapporto con 
le istituzioni territoriali di riferimento 
devono essere da qui al futuro il prin-
cipale ambito di intervento organizza-
tivo che le ACLI provinciali debbono 
intraprendere per il potenziamento e 
l'affermazione del nostro essere 
Associazioni radicate al territorio e 

partecipi nella vita della comunità eccle-
siale. 
Uno dei pilastri tradizionali delle 
ACLI è la formazione. Qual è 
l'orientamento della Presidenza a que-
sto proposito? 
R: Non possiamo concepire uno sviluppo 
associativo ed il potenziamento delle 
nostre realtà di base, siano esse territo-
riali, tematiche o parrocchiali, scisso da 
un grande investimento formativo 
rivolto in Primis ai nuovi Quadri Dirigenti e 
ai nuovi iscritti, per creare occasioni di 
conoscenza, formazione e partecipazio-
ne democratica.
Tale impegno deve vedere quali protago-
nisti i proprio i Circoli, che dovranno sfor-

zarsi di individuare tra i loro iscritti perso-
ne, anche nuove, che siano interessate 
ad intraprendere percorsi di formazione. 
In questa logica anche quest'anno la 
Presidenza ha messo a bando 15 borse 
di studio per la partecipazione alla Scuola 
Diocesana all'impegno politico e Sociale, 
che vede quale naturale epilogo il coin-
volgimento di queste persone in un suc-
cessivo percorso formativo per Quadri 
della nostra organizzazione, che partirà 
nel secondo semestre 2007. 
Tale obiettivo, in relazione agli obiettivi 
organizzativi, ci vedrà impegnati su 
almeno tre fronti distinti ed egualmente 
importanti: la Formazione Culturale, 
indispensabile per sviluppare i carismi 
all'impegno civile e per alimentare un 
pensiero nuovo delle persone che fanno 
scelte di partecipazione; la Formazione 
Cristiana necessaria alla testimonianza 
della Vita Cristiana nella nostra azione 
sociale. Il riferimento Evangelico nella 
nostra azione sociale è infatti una delle 
dimensioni prioritarie della nostra vita 
associativa sia per chi proviene da un 
percorso di Fede, sia per chi invece è 
semplicemente in Ricerca; la formazio-
ne specifica dei Quadri, fondamentale 
per creare valenti dirigenti di un sistema 
articolato e complesso, ma non privo di 
un baricentro, quale è il nostro, che 
esprimano attraverso il loro impegno 
anche capacità gestionali delle nostre 
imprese sociali nonché capacità orga-
nizzative complesse, che garantiscano 
un futuro fecondo alla nostra organizza-
zione incarnandone lo spirito ed i valori 
che dovranno attraverso la loro opera 
quotidiana affermare e diffondere.
Volgendo lo sguardo all'esterno 
dell'Associazione, quale ruolo svol-
gono le ACLI nel rapporto con le 
forze politiche e le amministrazioni 
locali?
R: Prima di tutto vorrei ricordare alcune 
battaglie politiche condotte dalla nostra 
Associazione negli ultimi due anni, quali 
l'impegno per l'astensione nel referen-
dum sulla procreazione medicalmente 
assistita, l'impegno all'interno del 
Comitato per il NO nel Referendum 
Costituzionale, l'impegno già assunto per 
promuovere la modifica della legge elet-
torale attuale che vede i cittadini spode-
stati del proprio diritto di scelta del candi-
dato, la partecipazione alla redazione dei 
piani sociali di Zona, l'impegno manife-
stato anche in piazza per la Pace e contro 
il terrorismo.
Tornando alla domanda, le ACLI, quale 
forza sociale radicata sul territorio, in 
linea con quanto l'ultimo congresso ha 
sancito, nell'affermare ancora una volta 
la loro autonomia ed indipendenza dai 
partiti politici e dagli schieramenti, ed 
assumendo il loro ruolo di rappresentanti 

autorevoli della società civile, non posso-
no rassegnarsi a vedere la presenza dei 
cristiani in politica irrilevante, silenziosa o 
nostalgica di un passato che non ritorna, 
e che forse è opportuno che non ritorni. 
Le ACLI non possono che esprimere la 
volontà che la classe politica del nostro 
territorio riconosca l'importanza di quel 
ricco tessuto di relazioni umane, sociali, 
economiche e spirituali che è alimentato 
dalla fede cristiana, rappresentato dal 
mondo cattolico, che lamenta il mancato 
coinvolgimento diretto nelle responsabili-
tà sia civili che politiche. Attraverso la 
nostra capacità di opinion maker e la 
costante vigilanza, ci siamo assunti 
l'impegno di  reagire  ad un laicismo radi-
cale, espresso da alcune forze partitiche 
espressione di un massimalismo esaspe-
rato, che ha fatto dei diritti individuali un 
assoluto, che vuole confinare il fattore reli-
gioso unicamente nella sfera del privato, 
che fa della neutralità dello Stato e delle 
Istituzioni locali, una nuova religione da 
professare anche nella società civile 
dove, invece, la libertà dei soggetti socia-
li, a cominciare dalla famiglia, deve poter-
si manifestare pienamente. 
Sembra di leggere un richiamo alla 
recente querelle scoppiata in seguito 
al finanziamento da parte del 
Sindaco Cofferati dello spettacolo 
Gender Bender, organizzato dal cir-
colo Arcigay Il Cassero…
R: l'intervento delle ACLI in proposito, 
nel chiedere al Sindaco un finanziamen-
to per una manifestazione sul valore 
etico della famiglia e del matrimonio pari 
almeno a quello concesso all'Arcigay, 
voleva stimolare i cattolici impegnati nei 
partiti ad un confronto democratico fran-

co e sereno sul ruolo e l'impegno profu-
so da questi nelle istituzioni e voleva 
ottenere il risultato che le istanze che 
promanano dal territorio trovassero vali-
di interpreti. Lo scopo delle dichiarazioni 
oggetto della diatriba era quello di affer-
mare il diritto-dovere della Chiesa di 
intervenire nel dibattito pubblico, in par-
ticolar modo, quando è necessario 
difendere valori non negoziabili per un 
cattolico, largamente condivisi dalla cit-
tadinanza, senza essere censurati da 
alcuno. Stesso diritto dovere deve esse-
re esercitato dalle forze del terzo setto-
re, come le ACLI, che esprimono, in 
piena autonomia, il loro portato cultura-
le, che fortunatamente è ben lungi 
dall'essere assimilato a quello di qualsi-
voglia partito. I particolarismi delle posi-
zioni assunte, dalle Istituzioni, dalla 
Chiesa, dagli esponenti di Partito, 
dall'associazionismo, sono la base del 
pluralismo democratico, che è un valore 
della nostra Città.
La presa di posizione delle ACLI in 
difesa della Chiesa è stata fortemente 
criticata dall'Assessore Paruolo che 
ha accusato le ACLI di invadere il ter-
reno politico invitandole a rileggere 
Don Sturzo?
R: Non ho ben capito la reazione 
dell'assessore Paruolo, forse si è sentito 
toccato dalla parte del mio intervento che 
richiamava l'irrilevanza dei cattolici impe-
gnati in politica a Bologna. Non credo che 
le  ACLI possano prendere lezioni di cat-
tolicesimo democratico e sociale 
dall'Assessore Paruolo, non solo perché 
hanno letto Sturzo, Dossetti, Achille 
Grandi (fondatore delle ACLI)  De 
Gasperi e tanti altri Padri della nostra 
democrazia,  ma perché hanno alle spal-
le una storia sessantennale di ricerca e 
presenza nel mondo cattolico e sociale. 
Ad ognuno il suo mestiere. Il nostro è quel-
lo di fondare sulla Dottrina Sociale della 
Chiesa il nostro impegno quotidiano a 
tutela e difesa dei deboli e dei valori cri-
stiani. Noi aclisti non crediamo sia 
un’ingerenza inopportuna richiamare i 
cattolici a riflettere sul laicismo dilangante 
espresso da alcune forze partitico-
politiche. Pensiamo invece che sia dove-
re dei cattolici e dei laici impegnarsi in poli-
tica per far fronte alla crisi di valori che per-
mea la società bolognese, così come ha 
detto il Cardinal Caffarra nell' omelia di S. 
Petronio. Invece che criticare la nostra 
organizzazione, che credo peraltro cono-
sca molto poco, il cattolico adulto Paruolo 
dovrebbe aggiornare le sue letture, verifi-
cando cosa dicono in merito al ruolo dei 
laici cristiani impegnati in politica, sia il 
Compendio della Dottrina Sociale della 
Chiesa, che il Discorso del Santo Padre, 
Benedetto XVI° pronunziato a Verona nel 
corso del Convegno Ecclesiale.
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LO SPORTELLO IMMIGRATI 
di Alessandra di Iacovo

L
o Sportello immigrati di Bologna, oltre ad 
essere in costante miglioramento e crescita 
nell'offerta dei servizi e nella preparazione 

degli operatori, ha fatto un passo in avanti rispetto 
ad altre Sedi provinciali: dal giugno di quest'anno 
ha siglato con la Prefettura di Bologna un 
protocollo d'intesa, che permette una stretta 
co l l abo raz ione  f ra  l 'En te  pubb l i co  e  
l'Associazione, con notevole vantaggio di chi si 
rivolge allo Sportello. Tale protocollo d'intesa ha 
permesso che si aprisse un canale preferenziale 
per le Associazioni di settore, consentendo agli 
operatori dello Sportello di disporre della 
modulistica necessaria per le varie domande e di 
poter consegnare alcune pratiche in vece dei 
cittadini immigrati senza dover fare le interminabili 
code che contraddistinguono il disbrigo di tale 
burocrazia. Inoltre, esso consente agli operatori di 
verificare lo stato di avanzamento delle pratiche e 
di usufruire di un giorno settimanale di ricevimento 
presso la Prefettura, destinato alle spiegazioni 
sulle pratiche di ricongiungimento familiare, 
laddove tali spiegazioni siano state negate (come 
è lecito fare da parte delle Prefetture) ai diretti 
interessati o qualora le domande siano state 
respinte. 
 Inoltre tale protocollo prevede l'affiancamento di 
volontari e operatori delle varie Associazioni di 
settore ad addetti delle Prefetture stesse, al fine di 
migliorare le competenze degli operatori degli 
Sportelli, ma anche di aiutare l'Ente pubblico in 
situazioni di emergenza come quella che si è 
venuta a creare a seguito dell'enorme afflusso di 
richieste di ingresso in Italia per lavoro subordinato 
(soprattutto domestico) presentate in occasione 
del decreto flussi 2006 (circa 14000 istruttorie 
nella sola Bologna).
Le Prefetture non sono state in grado di contenere 
in tempi ragionevoli le operazioni di valutazione e 
conclusione delle pratiche. Pertanto, hanno 
richiesto la disponibilità di alcuni volontari che, 
adeguatamente formati, affiancassero per alcune 
ore consecutive giornaliere gli impiegati dello 
Sportello Unico in alcune attività quali:
• La verifica telematica della completezza 
e della regolarità delle domande di nulla osta al 
lavoro
• Le eventuali richieste di integrazioni dei 
documenti ai richiedenti
• La convocazione dei datori di lavoro per la 
consegna dei nulla osta e la firma dei contratti
• La convocazione dei cittadini stranieri per la 
firma del contratto e la consegna dei permessi di 
soggiorno
• La stampa di nulla osta e dei contratti
• La fascicolazione di atti e documenti.
Le A.C.L.I. hanno offerto il loro supporto allo 

Sportello Unico per l'immigrazione, quindi, non 
soltanto con lo Sportello immigrati, che già 
contribuiva notevolmente, insieme agli sportelli dei 
Comuni, dei Quartieri e delle altre Associazioni di 
settore allo snellimento delle code ormai ben note, 
ma anche inviando una quindicina di volontari, di 
cui una parte individuati grazie al lavoro di un 
circolo, che li ha messi a disposizione della sede 
provinciale. Tali volontari affiancheranno gli addetti 
nelle attività di cui sopra, ponendosi ancora una 

   

volta in prima fila nella dimostrazione dei valori di 

solidarietà, impegno concreto ed accoglienza che 

contraddistinguono l'Associazione. Anche coloro 

che si sono resi disponibili per questo servizio 

incarnano appieno i valori che muovono gli aclisti, 

nei circoli, nell'Associazione o come operatori 

sociali, in quanto sono spinti da forti motivazioni 

ideali di aiuto e partecipazione fraterna alle 

necessità delle fasce deboli della società. 

A
l dott. Giuseppe Paruolo Assessore del 
Comune di Bologna Egr. Assessore, 1'Acli, 
per bocca del Presidente Provinciale Mur-

ru, ha criticato il festival Gender Bender, trovando-
si d'accordo con la Chiesa bolognese. E Lei vede 
nelle critiche "un'operazione di chiaro segno politi-
co che ci vuole riportare a prima del 1870". Poi sug-
gerisce a Murru e ai cattolici dell'Udc e di Forza 
Italia di "rileggersi il primo don Sturzo, per capire 
che la Chiesa non è un partito". I passaggi fra vir-
golette sono apparsi sul Carlino di oggi. Vado per 
punti.
1-Il Suo invito a rileggere don Sturzo è inspiegabil-
mente selettivo, nel senso che si rivolge solo ai 
cattolici dei partiti di minoranza, mentre - Lei sa 
bene - il dissenso rispetto al festival si estende 
anche ai cattolici della maggioranza. La questione 
è di natura squisitamente etica ed è, quindi, tra-
sversale a tutti gli schieramenti. A proposito di Stur-
zo. Nel '25, scriveva: "Il fare una buona o cattiva 
politica, dal punto di vista soggettivo di colui che la 
fa, dipende dalla rettitudine dell'intenzione, dalla 
bontà dei fini da raggiungere e dei mezzi onesti 
che si impiegano all'uopo. Il successo e il vantag-
gio reale possono anche mancare, ma la sostanza 
etica della bontà di una tale politica rimane. Così 
ragionano i cristiani di ogni tempo e di ogni paese".
2-La Chiesa non è un agente politico. Il Papa e la 
Cei hanno parlato chiaro: "La Chiesa non può e 
non deve prendere nelle sue mani la battaglia poli-
tica per realizzare la società più giusta possibile. 
Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. 
Ma non può e non deve neanche restare ai margini 
nella lotta per la giustizia. Deve inserirsi in essa 
per la via dell'argomentazione razionale e deve 
risvegliare le forze spirituali..." (Deus Caritas est). 
Lei paventa un ritorno al 1870. A parte il richiamo 
improprio sul piano storico, agitare lo spauracchio 
delle indebite interferenze della Chiesa negli affari 
della politica, è il solito espediente laicista per met

Lettera aperta

all’Assessore Paruolo
tere a tacere i cattolici oppure per indurli a circo-
scrivere i loro interventi all'ambito delle ...sacre-
stie. La vera laicità è un'altra cosa: è fondata sulla 
ragione e sul confronto leale ...in piazza.
3-Venendo al merito del Gender Bender, il deputa-
to Vladimir Luxuria ha dichiarato che si tratta di "un 
festival di cinema che affronta il tema dell'identità 
di genere, e non è di nicchia: chiunque può essere 
interessato a conoscere mondi diversi da sé". I 
promotori della manifestazione sono stati più espli-
citi, precisando che si tratta di rappresentare 
"come sia possibile superare le norme e gli stereo-
tipi del maschile e del femminile". Il prof. Vittorino 
Andreoli, uno dei massimi psichiatri italiani, osser-
va che "il modello che oggi si propone è quello 
dell'anfotero o dell'efebo, cioè di un'identità che sia 
al tempo stesso maschile e femminile, o meglio, né 
molto maschile né troppo femminile, ognuna con 
una percentuale della caratterizzazione dell'altra: 
come se l'insieme o l'indeterminato fosse la condi-
zione migliore, o il modello di successo ...Così si 
rischia di perdere persino la necessità della distin-
zione di genere .... Rimango esterrefatto per il 
modo in cui l'identità di genere (che ha radici biolo-
giche prima che culturali) venga massacrata, e la 
perdita o la confusione della stessa non solo sia 
accettata, ma persino griffata di modernità. Riman-
go perplesso di fronte agli elogi per la perdita di tale 
identità, con esempi di eroi ambisessuali che per 
questo praticano indifferentemente omo ed etero-
sessualità, secondo le occasioni e gli stimoli".
L'on. Luxuria dice: "Non bisogna temere la cultu-
ra". Ma può dirsi cultura questa roba, propaganda-
ta, per giunta, con denaro pubblico? Via, siamo 
seri!
Se ha avuto la pazienza di leggermi, La ringrazio 
sentitamente.
 Deferenti saluti.
Imola, 1.11.06
Giovanni Savini
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Patronato

Fondazione Cassa di 

Risparmio: attore sociale di 

primo piano.
Intervista a Virginiangelo Marabini, Vicepresidente della Fondazione 
bolognese

di Monica Campagnoli

N
egli ultimi anni il ruolo esercitato dalle 
Fondazioni bancarie è molto cambiato: 
in particolare la Fondazione Carisbo è 

un attore sociale di primo piano per la qualità e 
l'importanza dei progetti cui partecipa; On. Vir-
giniangelo Marabini in che modo è cambiato il 
ruolo della Fondazione Carisbo, di cui è vice-
presidente?
La Fondazione è, in un certo senso, una realtà gio-
vane e dinamica e questi due aspetti la differenzia-
no dagli altri enti istituzionali e non, alcuni vetusti e 
altri legati da vincoli che riducono la portata e 
l'incisività delle loro azioni. Le Fondazioni derivano 
dalle Casse di Risparmio e dai Monti di Pietà, que-
sti ultimi risalgono addirittura al Quattrocento, men-
tre le prime appartengono ad una storia più recen-
te. La decisione di scindere la Fondazione dalla 
Banca, un ente commerciale, appartiene infine 
alla contemporaneità, e qui voglio solo citare la 
legge Amato, il passaggio successivo voluto da 
Ciampi ed infine la sentenza della corte Costituzio-
nale. Questo percorso ha portato alla nascita della 
Fondazione così come è oggi: cioè la Fondazione 
mantiene un pacchetto azionario della banca ed 
opera affinchè gli utili ricavati da questo pacchetto 
siano reinvestiti in vario modo sul territorio a van-
taggio del territorio stesso. Desidero ricordare che 
il nostro Statuto è molto avanzato e prevede inter-
venti anche a favore dei paesi in via di sviluppo, 
prevalentemente rivolti ai paesi africani del Medi-
terraneo, ma non solo. Per questo motivo possia-
mo affermare che la Fondazione conta su una tra-
dizione secolare ma, allo stesso tempo, grazie alle 
recenti trasformazioni, ha acquisito una nuova 
capacità di rispondere alle esigenze della società.

On. Marabini quali sono gli interventi più 
importanti ai quali ha recentemente partecipa-
to e contribuito la Fondazione Carisbo?
Oggi sono pochissimi i progetti che riguardano la 
città di Bologna e che non prevedono un intervento 
della Fondazione Carisbo. Basti pensare alla con-
venzione stipulata con Comune e Provincia. Ma 
non solo, la Fondazione interviene come partner 

sia delle istituzioni pubbliche, sia delle associazio-
ni che operano nel volontariato. Fra i progetti più 
importanti che recentemente hanno impegnato la 
Fondazione ci sono il complesso di Via Altura, rea-
lizzato insieme all'Opera Pia Poveri Vergognosi; 
abbiamo contribuito a completare il villaggio Onar-
mo, fortemente voluto da don Salmi, e poi ancora 
abbiamo contribuito alla costruzione del Villaggio 
senza Frontiere, un'idea di don Mario Campidori, 
che permette ai ragazzi disabili di soggiornarvi con 
le famiglie. 
La Fondazione poi opera spesso nel settore della 
casa, con investimenti o convenzioni per consenti-
re di stipulare affitti agevolati. Un'altra serie impor-
tantissima di interventi riguarda la costruzione di 
spazi polivalenti dedicati ai giovani. Infine ci sono 
relazioni e rapporti consolidati di intervento, come 
ad esempio con le Acli. Molto tempo fa partecipam-
mo insieme ad un progetto assistenziale nel quar-
tiere Savena. Oggi quel progetto è stato esteso a 
tutta la città e questo significa che è migliorata com-
plessivamente la qualità del servizio sociale di 
tutta la città di Bologna. Diversifichiamo sempre i 
nostri interventi, cercando di non dimenticare nes-
suno; abbiamo appena deciso di contribuire con 
200.000 mila euro al restauro dell'edificio di Piazza 
Grande, luogo destinato ad una significativa attivi-
tà sociale. Anche se ritengo che gli eventi culturali 
siano ancora un fiore all'occhiello fra gli interventi 
programmati dalla Fondazione Carisbo, credo che 
il rinnovato dinamismo degli ultimi anni ci abbia 
portato a ripercorrere quella che storicamente è 
forse la via maestra della Fondazione, cioè quella 
delle iniziative di tipo sociale.




